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Va 

» . . . ■ ^ . ■ ^ 

Signor Pidr0 MUefti Pregiotmmo 

Ecco ciò che fio creduto necessario di rispondere a quan* 
te inopportunemente la Gazzella Uilizìale di Venezia, ha tra- 
vaio di scriveix aucora sull'argomento del Po rio fra n co, /ri W©, 
e rifritto. Io la lascio in piena libertà di fame queli uso che 
meglio crede, e me ie raffermo. 

Casa 10 giugno 1850. Obbl."* Serv.* 

G: Dandolo. 



Lm GatsetU UffSsUie dì FeneMis^ la qoale, lecondo fopfnio- 
na di nalli« afm parlato troppo, e ooo troppo bene, dei Pùrii» 
fi^nehéf sottaoeodo contro il Priuii una guerra eha ooo fu €erto eom- 
battole ad aroii uguali , a' era impegnata a non prender piò in 
pnrein su p$estn pietiiane^ eemòrnndoie eke U temn fb$$e einu* 
riio. 

Ma pur troppo non fó cosi. Ed infatti un articolo scritto da 
Belluno , ed accolto nelle sue colonne dalla Gazzetta di Milano^ 
ridesiò la generosa sua bile, e rotto o^iii freno, ricompnrre oiioTa- 
nieole nell'agone con un lunghissimo articolo dì ben cinque coIoq- 
ne, con coi , ponendosi sotto V insegna dì Guizot ( povero Qui- 
sott) non volendo vederci traditi da vaoe lusinghe, si fa a dìmo- 
aM'arci — che il medio evo è pattato — che Fenezia non può 
più viver soia eh'eao quindi non può unir mai daila con - 
disione di città di prooineUt dia U grande eommereie marit' 
timo non è più per tei, perehè ta soia strada ehe potreiòe ride» 
nargiieio è fsieamente e peOHeamente iwpessiòiie — ehe gnin» 
di non può più essere una città di prime range^ una ct^iaie di 
uno staiOp un gran esnire eommereiaie ehe però può adirare 
ad una mo detta e buona eendizione-^ guaio ie è eonsentita dai 
numerati elementi di prosperità che possiede , e potrà postedereg 
e quando la pace sia astodata, ed il credito^ fatto sicuro, ricom» 
paritcOy potrà fruire la sua parte della generale prosperità, entro 
i limili sempre portati dalla sua conditone di città di prò» 
vineia. 

Ecco il suco principale delle molle parole spese dalla Gaz* 
setta di Veueaia, per oon dichiararsi vìnta da uo articolo disceso 
dalla alpi Belkmeii; e aerbare cosi iotalto il decoro del foglio, 
offiiiala di ooa citta di provlocla , che ooo può più easera città 
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di pritno rango^ ma che par oon ostaole, anche oell' attuale suo 
abhassamenlo, è tuttavia capo di otto belle e buone proviucie, e 
conta una popolazione di beo 120 mila àbilnnti. 

* Per discendere p«>ró ad od8 conclusione siffatta , la Gsssellii 
'*di 'Venesia ti a Artica di dimostrare che Napoleone rton Ai ca li- 
sa deHa.soa -decadenza, la qaala risale -al tempi della SNi|i«Ha M 
.Capo di BoooÉ Speranza _ dm II toflid delFIitaro di. ^fMs,tMl« 

• dpemfèiie che nassa rieonAirra nel MedtlerMnaa il aamaiesci^ 
dell'Indie, non saré inni «^segnitat -paiiib^ a<*ss«ioo pairebba arri- 
srhiarvisi, opponi-nle ringhilterra, che ti si opporrà sempre; per- 
chè 4*^ppre8a riuscirebbe di così difficllafaaafl^til^et cl>« Napoleo- 
ne stesso, tutto che animato dal soblime suo odio contro quelli 
spietata tirano» dei mari, non ebbe mai a crederlo possibile (*); 
f)erchè non è dn dimenticare qjiali pravi disastri, secondo V opi- 
nione dei geolopi, nrrompnenar possano il confondersi delle accpie 
dell' Ei ilreo con (|nelle del Mediterraneo — che invece, se un i- 
sloio dorrà tnslinrsi, s»f A tagliato <pielln di Pa/iawa ( dì cui, per 
quaoto snonano le sue parole, parrebbe che nessun altro avesse 
àiù noieraoria in Italia) cièche assienrerebbeogiior più la suprema* 

ebbe la nnnor par»# nella prospetti II cai esèa itodeva nel 1847; 
e che al Principe di M^|tei*n|eb» nel ff»i)sÌKli|iroe la concessione, 
non pass^, i^À p^^ capo di rithiam^t^ « renevim U ,$pUnit^dif 

^1 Senza eiilrar punto in discussione sulle idee che possono, al- 
lora, essere passate . pel capo al Principe di IMetlernich , il qua- 
le oon vorr^ cerio discendere addesso ad una spiegazione che 
nessuno ha dimio di chiedergli, ci contenleremo di assicurare U 
Gozzetta di V,i.rzia, ch'egli,, appunto perch'era un yrande tilt- 
niilro ^ che volexa promuovere la maggiore prosperila inicrna 
possibile , fiei sò cerlanìente di giovare a Venezia , conceden- 
dole la franchigia deli' intera città. £ se la Gazzetta di Venezit^ 
.jliriiiia di scrivere, avesse pensato, che non è lecito mai attrìbuiré 
^iina sciocchezza pura e semplice ad un grand'uomo, anche qòao- 
.^do di ciÀ che s| .dicft o si* sj^rive, se ne sappia abbastanza da po* 
ferne render hnon cpolo, boo «avrebbe, con laqla sicurezza di sé 
jfiandila lli^crQce, addosso ai Porli franchi, come fece ne'suoi prece;^ 
Tfenli nrlicoiìi nè'sostenjita. ta nulli^ ^ei, v,fi^i^|[^i^, ifeijivyU^ a Ve^ 
nezìa da quello a lei conceduto. ,tf . ' 
* * Del resto io so, e tulli <ltia»ti' siamo a Venezia, 

(*) La Gazzella di Venezia, la (ju;ilc spesso accenoamlo «YaHi, dknefAlca b tanr 
«t» «àallB, ette MlipoltMìe per Mlvare la Fraaeb< o fm glagoete • dèwfoaflt, thbwi 

donava precipitosamente l'Kpillo, ne più el>be letnpo, ||R pn^^ f|i faBlirS .WfìaSINIS 
al itiorM del Cow^erciodci^lo lie set i^l ed iter ranco. , 

Digitized by Google 



liHiì Vifeoe n nbjé il legglrè ed il fV'nVsre « ' MppiOTM — che li 
fnpftio evo è plssiito — e che la Rostra decadenza cominerciale ri-» 
«ale alIVpoca della acopepla dM Capo , come la nostra decadenza 
poUlica a quella delia famosa Les»a di Cnmbrny. Tolti ugualmente 
."lappiamo, che per quanto b Ipcito vi»<lpr n<»l futuro , è fuori , se 
non d'ogni possibilità, certo d'ogni probabililà, rhfi Venezia, forse 
ancora per secoli, si ve|»{fa restittiita all'aulica sua couUisione di cnpiU- 
le di uiio Stalo esiliente da le; come sfiopiamo non meno bene, che non 
potrà ritornar mai, ia nesMin tempo, il merortD ppiofipale deH'miKnrk 
so: perchè, quando pitr«nflll*i ppoddtll dtH'MW^wiiciNrf mla- oil 
porl0 di AléMvndfb, HntltllliMfii» quiisi OgaMor ài ìmVdh popoli di 
i|ttè8la v«eehi« B«rapn»'t» AMVgfciro •panotilèctoos è^dmae^^Miiai 
legfllta», eia n»k\$ m àmm « ^titmè^ thp qwwr din>pnye lo dtilanr* 
tt , Wndéfébbéh» i«piMiilill« ir rNom in Mpiotto pvl» dì monili 
flelia condislone eommercifil« «etislertte. qiiindo il poatoghesa 
tee de*Gam.i nel ii97 vinceva le difficoltà malamente eradole iiv- 
iritacibìli, che il Capo delle tempeste , detto illora delli Speran- 
za, opponeva ad una più il""ita e facile r'tnìiinicfìzione con <piel- 
1e sponde dnlle (jua)i l'In<;^hill«-n'a inihri^'li.i oggidì, con. fiMOO di 
ferro, gl'inleressi conimcrciili (l«'i due ninfali. ^ ' 

' Woi rpieste cose sappitimo, m<i rie sappiamo altra ancora, che 
la Gazzella di Venezia, o non sa, od almeno dimentica; e che pur 
800U facilissime a sapersi. Perchè da Veaesia ai possa già ngrera «I* 
aaotatgìTMé quel Capo, cha ^ i — ^ VèrrtiMio « ahia oi»rc^é6l« 

«li ttiiltmi l JfcjMlréy i i mu ^ d U J H wm I Aal— ficai 4à ^alMqw 
idmagtaéììitll» mUdHHiìi^àche iotarie r dieél' ^BfftU ai l^npi dai 
faraoni a doh^Tolomei, ed in quelli» da noi mo Uè* maio iootani, ofi 
tonati loggiaeevà ai Califfi, ci limiteremo ad avTarlire, che il sig. 
"nareteiallo Marmont, nel suo libro intitolato Mehemet'Jli, e i*£- 
il qiinle fu anche tradotto in chiaro e fncile ilaliaoo, e stara- 
-palo nel Ì85S a Milano, c'inset?na, che secondo il progetto di un 
Ingegnere io Capo Irancese , Lepére , senza fau'liare l'istmo di 
SueSf senza correre i gravi [)trricoli, non si > i con qaaoto buon 
fondamento, Iemali dai geologi, con una spesa di circa trenta mi- 
Iìodì di franchi, c con diecimila opeiMj, potrehbesi. nel p^rio lo jH 
soli quattro aruii. aprire una camiioiea^ioue iuteriia, facile a wl- 
cérsì da vatcellì iaveB<l«iil>al» 0iyi a dfcldTi i» n terii(Mifl^ la quala^ paf • 
lendo daiiartiK»ia, gu|diiraMhiaiM'Mla«nl|oaitoui M .a oi:»i9fUMa» 
*4>rt^iiw>fH U iÉiiidliatfi>Ba 0 aé<a M ai aii.-I^BMt^ miyMlii-.Ìli 
Inpraaa cosi glg g i mm ia»» >diè mu fmtm oaoffoirti ,r «ffjMi «i^lo 
«dell^lDgblltdirar - . » ; : .d , . 

' ferò 'lappiamo ottinHmi«ila« alMy4|iMd6 iport n«n si pon|;a 
iti- fona k pMikilità della gaaouiinue» riesce fadiissimo il rispoo- 
ìloro^ p9tHi9 mtm mi iim é^ a- ttfifraia.^aa.^aaaasir i inmàa dpiV^a- 
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ni: (/iittti Séno i toììti calcoli dtgtingtyneri. Poniamo pure che ne 
occorrano iOO. e se vuoisi ^150. dei niiiiooi. Noi vogliamo essere 
generosi. Mn si faccia prima il paragone «li questa spesa coil'utile 
che ne verrebbe ai paesi bagnati dal Mediterraneo; e P'^i si dica, 
•e r tnimo può bastare, che Austria e ^li altri Stati italiani, e 
Francia e Spagna, non abbiano modo di sopperirvi. Si vegp^a un 
poco quanti milioni siansi già sepolti nelle Strade ferrate di Eu- 
ropa , quanti esse ne debbano ancora ingojare , e poi si dira che 
cosa sarebbe il gran sagrificio di quest' ultima sninina. E quanto 
alla possibilità della esecuzione, noi non ce ne faremo garanti , 
perchè non siamo da tanto; ma speriamo che la Gazzetta di Ve« 
Dezia, in faccia airaulorità dell 'Ingegnere io Capo Lepóre che 
vi credeva cinquant' anni più addietro, quando i niez/j dell'arte 
erano tanto minori, ed a quella del sig. maresciallo Marmont cho 
continuava a credervi trenta e più anni dopo, speriamo, dicevasì, 
ch'essa non vorrà, cosi su due piedi negarla a fronie scoperta. 

Ora dunque i calcoli che si facessero sulla possibilità^ di ri- 
condurre nel Mediterraneo il commercio delTlndic, sono ben altro 
che fondali sull'aria; nè ponto nteritano la derisione di cui sembra 
volerli onorare la più volte ricordata Gazzetta. 

Ad ogni modo, altra obbiezione, apparentemente vitale, po- 
Irebbe esserci fatta, e noi vogliamo anzi tratto rispondervi. Aperta 
questa comunicazione da Alessandria {ill'Eritreo per l'interno del- 
l'Egitto, queJ tratto di navigazione percorrente acque interne, do- 
manderebbe maggior tempo di quello necessario a percorrere una 
uguale distanza in mare aperto ; c per ciò non recherete le vo- 
stre merci dell'Indie nò a Venezia, nè a Genova , nè a Miirsiglia, 
più presto che gl'inglesi c gli olandesi non le rechino a casa loro, 
tenendo la via più lunga del Capo. Prima di tutto risponderemo, 
non sapersi, se queste difficoltà sarebbero tali da far perdere iittr- 
ramente il vantaggio del tempo.- e poi soggiiignereuio, che quando 
pure ciò fosse, rimarrebbe sempre certo , che queste merci giù- 
giierebbero almeno contemporaneamente a Venezia ed a Lon- 
dra ; e che da Venezia, col mezzo delle Strade ferrale, si difon- 
derebbero in buona parte d'Italia, nella Svizzera e nella Germania 
meridionale mollo più presto che non da Londra e da Marsiglia ; 
per cui è fuor d'ogni contrasto, che per tal modo si riuscirebbe 
non diciamo (che nessuno lo sogna) a conquistare l'esclusiva nel 
commercio delle Indie orientali, ma a dividerne ì v;iniaggi c dle a'- 

t\lt nazioni navigatrici, ed a liberarci da una parte aiuicno del tri- 
buto che ori paghiamo generosamente all'estero. 

Ma lo spirito del vero commercio, senza cui è sogno d'inferno 

MI pensare a grandi lucri, a Venezia è morto; né la tiancbigia del 
4830. valse a ridestarlo; — ne batta che una città aia sul mo" 
re per esiere coffifnerciaute — ^encmia /juò h vere e m cr ùcne, € 
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shne, od allr9 — è figfh defU €Ìreminffze^ e h tirensfnn* 
se di f^tnt^i» értfpo tnìi dn prnttftritrìé mina »nhda proxperiià fon* 
énta M ehmtnti più tétldì § siétitni elefuentì poi nhhratcimii doììm 
sMm pópohsfone itthttiimfnenfr., e ehinmatavi dailm éhhté iMliirA- 
/«. • da/U Itygi della tun intitna r^ixlenza. 

Qoeste senl«*nie , in parie sono vere , p in parie false ; od 
«nche le vere fnlsann'nte applicale. Tulli sanno, e ncsstinn 8V(*va 
bisogno d'impararlo dalla Gazzella <li Venezia, che non hasla es- 
sere sul mare per essere cnnimercianli; che lo spirilo merranlile 
non ti crea m oo decreto; e eh' egli , iiiTeee, è figlio tiellf cir« 
eoitaoMb %m ifattlo mm etile qii)att<Ni«. f eè eeche ester vnrii, ibIm 
Yeneeia fieaea aapal>erii m avvenire mÌ«Kiire, aeaaa foniNfii ogoi 
SM iparama ael ceminefél»; aia mm è poi vm, tìw le eireostta* 
se naturali di Veaetia feteeio , tinnm , e deblMoe «star tali , da 
l^rociirarle naa aeKda pfosperii* fondala eepra elenenti pUi aaldi 
• aicm-i, dal eonaiereio afTatto Indipendenti. 
. r Pur Iroppo la sioria di Veoeiia è Kbrolreppe Teccbio, perehè 
la eìegaoxa degli stiidj odierni voglia apraeare il ano tempo leg- 
gendolo. Ma egli è appunto per questo , che quando si parla di 
Venezia , raro è che non «i parli a sproposifn. Chi fosse di que- 
sta sioria alcun poco infarinato, ed avesse posto nienti^, io qual- 
che modo , alla modesta sua origine, alla lunga sua iofanzia, al 
lardo e lenlo^ ma sempre progressivo suo ingrandimento, ed alla non 
meno lenla, ma sempre ugualmeote progressiva sua decadenza, saprch* 
file che queste vicende andarono costaiitemenie di pari passo cop 
^qnelle del aun conunercia. £ fili ciè sapeaw, nen ai cimenirreh* 
.ke a MaMpare - nella Incn di «foeslo atcNib , elie Veneala non ha 
.Mangilo- del eemnirrtio, per raggiungere i|nel gredo di proaperMA 
cui le è delo di pervenire, qnanlnoqno non ala ora, e dehlie, pre- 
Jbebilmeute, non essere Mi più capitale di nno Stalo esblente dii 
, ne. -Cài a'indnstria di isr prevalere queste idee, mal serve il Go- 
verno coi pretende di porgere «julo. indo'iessndo la pubblicai opì» 
nione. La monarchia Austriaca, henrhè una delle pia vaste e pn- 
tenli di Eorofia, non ha, e non avrA mai, entro In cerchin deVsnni 
attuali confini, clu» due soli porli ne' quali possa esercitarsi coin- 
ntrrcio iroportn nie: \>iip/.ia. cioè e Trieste. L'esperienza di dici»i- 
seile anoi ha dimosirnto. .inclw ni più corti d'intelletto, che l'unn 
poteva prosperare sen/.n scapilo dell' altro. Ma ciò non impoita. 
Ora Venezia è divenuta ciitd che oou ha più bisogno di eonimr*- 
cìm^ e che pad prosperare da éè , cella risone ehe ha in aa ni#* 
deainia ; •oanK lo prova b condlaionn in coi trovavnal nel 1447; 
•oNo ^ualo- la Iraneliigia, o nen ha oonIriMto, o non hi he fallo 
.ohe in nwnegwi. patif. Ed I n l nn l o, con doMrine aifnlle^ s'iiiaegni- 
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rèhh^ al Governo, chei ni nn '»r)»n<lf» Inìni*ro vr^l m«»'^'iri nv^rr" iin 
solo }»n» |j| rr»inn.< rrialp. ninlioslf) rlif» e che torna piii iililt» 

,'ihl»JUMlonni e Mv»li «'Sieri r«pprovij;;ioiicimftnlo di non poca |)»rl(».ri- 
l ilia. (li forse tutta la Svizzera, e di tutta In Gi»rninnia niTì lirt- 
nfllo, piiiUo«(o che riserbarlo per se. Buon per noi che i ir^hiiieili 
non sn«;li()iio prondei* norma ni loro concigli d^lla politici dei 
^M'orna listi; e «he, se possonn, nkitiiJi volt* , lofe^rtt ànWn mtj^ior 
ita y'niolro 'nou tanlaoo ni avvedertaiie ^ éd • ricrederli deirer« 
wre» 

8e non die noi rieordereiwi «Ile Gastettc, ehe Veoesla del* 
TAprile in cui venne, per la tecnndA folta/anao ti ^onflot* 

deirAustrit, fino al fehhrojo 4830, in eilf OtteiNM feiteUSldiM dtol- 
la Iranchisiii fliriiiiera eittà, fi era unntenaM •empre tn quel me^ 
dfsimtf decadimento in cai aveain lasciata il governo napoleooicni 
non per colpa di un particol.in; mal animo che Napoleone avesi»* pei* 
lei; ma per cnlt)^ di (piel f.iljle sistema, che Irab^l^ò (|ii(*ir oofiio 
isiraurande dal pnmo trono del mondo, al misero e deserto sco<^lio 
»li S. Klena. Le i ic<>' «Udremo altresì, che il primo tronco delU stra- 
da ferrala non fu af)crlo alle corse dei pas agi^ieri, che nel dicr-m- 
itre i84!2; e che pur uoadinieno , iu (piel perioda di circa dodici 
Immì, la oondiiione -niatcnale e morale deUa cfttd, ere mutata t>er 

-gviea, dto Deasutio* oiafs nes^ar più i fanaai^gi del l^oriofranea. 
labili più case di' commercio forasliere araM canate 9t hr^ 

'mì»r9 dimora fra- boi,' jiè pià craosena allmitanaie ; il niovImeBta 
ilei naalrì porti aveva preso nuova Tila» a «i*lioem datean gior- 
no maggiore ; nuovi fondachi vedevano aprìni ad agili tratto ; la 
poveraglia^ facilmente impiegata nel lavoro, non faeeta pià' triala 
ingombro per le pubbliche strade: la popolazione eiasctin giorno 

.-aumentava ; e nel medesimo tempo crescevano i redditi del (do- 
lutine, e delle regie Dogane. Questi sono falli aneh'esji; e certo 
pili irrecusabili di quelli sognali dalla Gazif^etta di VeiieKia-, ()erehè 
di «juesti possiamo chiamare in testimonio la popola/.iooe dell'in- 
tira cilla, ed i furastieri di lult'i pacai dt Knropa, e per fitio di 

'America, che allora io t^ran uumero ci visitavauo. ' 
Nè per ciò vogliamo negare l'uliUtà della strada* laiirata , la 

. quale ^ benché a»oora limitala a brariesiuio lrall« , té: alle aola 
cnrse da'piissaggiariy fi faceva ugaalatoate paleéa ad «afottuo. Ma 
litio biaagna caitfea'dterd gli elFalii del P«iHofreii€a'4a« •qaeMi dalla 

lairada Iterate; éé dimeaiieare • vaateuxi ebtf ilal primo enansi fM 
otIeaNill avanti alle la aeoeoda fba^e altivau; «|tnrili cb' e;^li eo*t4- 
iiaava a t ecare dopo l'attivaaiano delta medestuia; e> ^aalli aht» ali* 

• luralnieiite derivar dovevano, indipeudcuteuMtite di ogni iiu»%<i 
.ÌUipohu, dalla migliorala condÌKiune i^euerale degli abilauli. 

• * ìi per uilnre alla Gax^elta uua (pulche prova, che le misire 
parole tuiiRu per haae dati «tlquaia» più posili vi , di quotlr sai 
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quali fi'ndansi le sii(% noi le diremo , eli»» in'Ì pri-ni cin nirt iiifsi 
«IrH'Mino 1847; il nioviiiirnlo dri It-giii di Miiiiiin-rcìr» nei porli lii 
fu. di hiiliali Uscili 

4550 fl48l: 
e. che oei pniiii cinque mesi del {850 fu Invece di 1210 

|>(^r mi In dìffririiza id meno ristilu 4i 3 iO 376- ' 

I 

Ora, niggiingltiilii questa dilTfrfBXft in fìutla propomiocKi' 
col ptrlfido di mi anno, ne riioltmbbe. elm, fm enlrntl ed usci*, 
ti,. il QfefvijQf^li dei nostri pprfi m -sarebbe diatnuila di cir^ii 
4000 t^ni: e m . lr«l«>el»aio di notar* allre differenxo, cheT'i-. 
riebbero roiupsririt molto più svantn^frioso un late confronlo. Che 
queste differenze poi liana jaeelcolabiii, noi ercditmn» cheltstcs-. 
s» Hazzelta di Venezia non oserebbe afTrrmnrlo. Ben vosliamo cnu«« 
cedere cbe in gran pnrtr debbano nlinbiiirsi alla nnilnla condir/" - 
ne di molte fortune private^ ma iu gr«ii parie eziandio alla ccs.s»- 
zioue della franchigia. 

Ciò cbe abhianu) esposto proverà alla GaxzHtln , e ad otroi 
altro, che il Portofraneo fu vantn?i^io$o ; che non fu olile la s»A. 
cesfaziaoc; e .cbe il poco coraggio, ed il cnicolo fredda di Cttiven* 
nono JcCAg^aii i Veiteli c^niiDerciaiiti, se gìoviirono a non ctpar" 
U a. fffdiia groppo gr*vi, non furono poi spinti 4 t^l aai^oo» d» 
render , nullo ^ o (|uasa, . r^mn TnrrebbesI far credm, l'^effelto dal 
beiieficiU; concrduto /dai ,^ovfrn^ slli^ ali^l^ colli fmu^igia. 

^ OHI; per qufsM> j^ioi vorremo ora ìirci a . lissore I' apòlogi^ 
delie lianrbigie,e dffi privìlf^i, 

pipi an^U <o>ne regola ireni rale. dijiapprovianm roM le pn'ni '; 
conje i secondi ; appimi<i perchè credIacDo , <!' pceordo in questo 
colla Gazzella di Venezia, eh* essi siano coi.liori e quella ugon- 
gli;tn7n riu- dev'essere niiinlenut^ fra tuU'i nx-niiiri di uno Stato, 
nel chianuirli a soslfuerne i pesi. Ooesto no>lro principio non è p« - 
rò cosi gcMii roIe ed invariabile, che non aniniclt alcuna voltarle sue 
beile e buone ecceziuoi. INessunu bia^^ifnera cei i;uueulc la Russia per l i 
^raiMbin^a oqijcedula ad Odessa; nò Carlo VI; 4ià Pietro Leopoldo per 
«uiclle concedute a Trinate ed a Livorno. Sena» la franrliifia di 
Odessa, la i^ivala .non avi^ablie «niii fediito norim il codaani«eio 
tulle .aiia coaU del Mar iierp; e ^oaa quelle di Trinate e S Lirorooi 
Auatria, jK.Toa^a'ni» aUora, nop avrebbero aiuto ooniinercto. ifiaeit* 
timo di aprtq alcune. Dunque ipielle U e frnochigio fttfuno heoe a 
sapienleoieot^ (Cnpcedute«^^è. Ijii 4Miltf>.d>««i'su il casu di Vennaia/ 
Sedici lunghi annidi una pace non mai iiitfcriptla, non solo noiI 
Tavevano ridestala dal languore in cui era cadnlB, ma non erano 
liu&cili Jucppure ad impedire die i pochi «ptiili di vild che ouco* 
r» le rinii|iie»ano, continuassero a pro^Tedire ve^^u la totale Uno 
<^ljiizi;p^\ Lj). V^/^/'a ^ J** i^v.r^^lfl <cb« i^t: cotisegu«, di uutf pl aude 



Digitized by Google 



40 

c pnf olosn rilli, è sempre un errore ; qiiandn n<^ni m(*zEO non 
manchi por iinppdirln. Nè l' Imperatol o Frinresco, nè il principe 
di Metternìrh però vollero commettere questo errore ; c concedet- 
tero In franchigia da cui Venezia fu salva. Che questa franchigia 
poi dovesse cunscrTarsi in perpetuo; noi non crediamo; ma d«i- 
rianid faiica a rredrre che dovesse cessare coi 31 dicemhre 18 iO; 
e tanto incno possiamo persuadersene, quanto che eolla soppreitinii» 
di oasji; non vediamo eesaalo agoalmenft ogni altro ptrifile^io «e- 
oeaioniile in altre fNtovjncio delia monareHio. • , .Ut t 

Tolleri la €attHta di Tanoila quella ooltrai firmi MblM 
sione, la quale non altro acopo foor qnelb di moatrarlo cone/ 
aanaa offendere la prmienaa • ki lof^ica, non si possano mai agi*' 
tare qnistioni die toccano i maggiori interessi di una grande città*/ 
quando prima questi interessi non siansi bene studiati, e di quealnr 
ciltA non si conoscano appieno le nsorse e U utorta. 

Senza la rivoluzione del 1848 il Porlofranrn di Veupzìa atreb- 
be pollilo, forse, togliersi senza danno, col cadere del 1850; per- 
ché in tal cnso, la cillà snrehbesi trovata in cosi prospera coodi- 
zinne, d» non abbisognare più a lungo di aiuti eccezionali. Dopo 
gli avvenimenti degli anni ^1848 e -1849, il suo rialzamento 
pareva condisionato alla conservasione della franchigia ancora per 
qnalcbe anno. Tolte essa, non dklanio Inannabiki In tMlètie dtf 
lengoore da coi Ai eolpila Veneaiat ma il tempo Meeaaario allaj 
ava goarigione aerà certo «Mito più luogo. . 

5o«dlinnio noi 6dando neH'atla aaggeian dèt Ootrerift' rape* 
riale, operiamo di poter , aenia contraddire a Guizot, confortare 
yenciia ad attendersi un avvenire migliore di quella modeste far* 
tutta, propria di una città di provincia , non sappiam bene se di 
se<(Mido o forzo ran^n. cui la consiglierebbe acconciarsi la più vol- 
te lodala Gazzetta Vf/ìziale di Venezia, 

Avevamo cosi pu6lo fine a questo scritto, quando la Gaxzetts- 
uel suo N. 149, per soddisfare a cerle rjenerose ^uicritibUità, alle 
quali non era andato a verso l'articolo Hi cui ahbiamo detto fio 
qui, (ornò in rampo con certe dichiarazioni^ o meglio ritraiiaiioni^ 
ingemniate però di <|uatche nuovo errore, come sarebbe, a cagion 
d'carnipio, la necesfllé atsolole che Venetie per diventar nnova- 
mente dltà commerciale di qualche grido, debba pffma aalire in 
fante di città nanifaltrice. Il commercio dunque devlaasere la con*- 
aegnenzai l'industrie mauifetturtera la cause; e seme di qoeata; 
fuori della gran linea commerciale del mondo, tutto che a* incou* 
Iriao, oltre Venezia, Marsiglia, Genova, Livorno, Odessa, coinmerr; 
ciò inqiortante è affatto impossibile. £ppure, quasi a vista de' no- 
stri porli, sorge Trieste che, senza essere menomamente industria- 
le, non é rullimi piazza mercantile del mondo. Kppure Venezi.i 
sie^^Sj, scuz'avm' i|u«miiu immenso tesoro di msuifallure sue pru- 
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prie» etercìtò dal iS80 il '1847 ao «oMMrdo abbtitanta fioren- 
te. £ppore rilaUa «ma il prino popolo maaifattore del moode, 

qnsodo era la prima nazione commerciale e navigatrice de! mon- 
do. Eppure ringhiiterra tiene oggidì lo sceltro deli' iodostria ma- 
nifetturiera, solo perchè conquistò prima quello del commercio. 

Sono anche questi fatti irrecasabili, dei quali però la Gazzetta 
di Venezia non vuol pigliarsi fastìdio; e, dica pure che vuole la 
atoria, l'industria è causa prima di ogni commercio; e, come ve- 
demmo ne'suoi precedenti articoli, è fonte di così grandi ricchezze, 
àB MB doterai tener quasi più conto di quelli ehe dal commercio 
e delfai navigazioM derifaiio. 

Ifoi però crediimo die le eoie di qnetto moodo eammiotisere 
BBCflIOy ne meglio uaai, qoando •! dìcova ; iu farmi tagric^lfrtf 
m a «teutySrtyera, 0 m il epinmereiante; percliA qoeiti*«iuiie di fO- 
ler tutto ad od tempo, e nel nedealmo luofro, coodoce apesio, né 
noBclierebbero gli esempj, a perdere anche ciò che sì ha. 

Diciamolo francamente; il solo commercio che oggidì, vegga- 
si fiorire e prosperare fra noi, è quello degli spropositi , da cui 
non li ritrarrà mai altro che miseria; e questi temi saranno sem- 
pre trattati a sproposito, finché non si a^bandoueranuo le regio- 
ni deir ideale per discendere in quelle del poaìtivo; 0 finché ai 
aeriverà ignorando o dimenlicaado la storia. 
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